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dei lavoratori e del cittadini, più capa
ci di corrispondere al bisogni materia
li e culturali nuovi. 

Per respingere tale attacco è neces
saria la riforma delle autonomie, ba
sata sul riconoscimento del Comune 
come primo momento dell'ordina
mento unitario della Repubblica, sul 
ruolo della Provincia quale ente inter
medio — di programmazione e coor
dinamento — tra I Comuni singoli e 
associati e la Regione, e la riforma 
della finanza locale che garantisca 
congruità e certezza delle risorse fi
nanziarle. 

Un rilancio del decentramento non 
può però avvenire se non facendo e-
sprlmerc alle Regioni quel grande po
tenziale innovativo che finora In larga 
misura è stato frustrato dalle resi
stenze ccntrallstlche. Ciò richiede an
che un confronto critico sugli sbocchi, 
le difficoltà, le prospettive dell'espe
rienza regionalistica Non solo perché 
esistono soprattutto al Sud, nelle re

gioni a maggioranza democristiana o 
di centro-sinistra, situazioni scanda
lose e non più tollerabili di istituti re* 
glonall paralizzati da crisi a tempi In
definiti (e occorrono, perciò, proposte, 
precisi vincoli negli Statuti), ma per
ché è Indispensabile una verifica, a 
più di dieci anni dall'Istituzione, su ciò 
che sono state e sono oggi le Regioni. 
In parecchie Regioni si sono ottenute 
conquiste e realizzazioni importanti. 
Non è, però, avvenuto un riassetto 
complessivo del potere. Quello centra
le ha resistito ed è rimasto sostanzial
mente Intatto. Anzi esso tende ad In
gabbiare l'autonomia regionale, an
che attraverso 11 collegamento tra set
tori dell'amministrazione centrale e 
regionale. 

Le Regioni, comprese quelle a Sta
tuto speciale, non sono state messe In 
grado di assolvere un Incisivo ruolo 
nazionale rispetto alle scelte fonda
mentali del paese, per 11 mancato av
vio di una reale programmazione de
mocratica e della riforma dell'ammi
nistrazione centrale e del ministeri; 
mentre la loro capacità di autonoma 

progettazione è mortificata da una le
gislazione Invadente che ne vincola In 
grande misura, sino al particolari, 
gran parte delle risorse. 

Sono tuttavia necessari mutamenti 
sostanziali nelle stesse Regioni. E in
dispensabile che le Regioni di norma 
non esercitino direttamente l'attività 
amministrativa, ma la affidino al Co
muni, evitando sia 11 costituirsi di am
ministrazioni parallele, sia 11 sovrap
porsi di responsabilità e competenze; 
che si dissolva il complesso di enti set
toriali e spesso parassitari che è resta
to e si è Ingrandito attorno alle Regio
ni, specie dove più esteso ed oppri
mente è 11 sistema di potere impernia
to sulla DC, alimentando processi ul
teriori di frantumazione e corporatl-
vizzazlone. 

In particolare vanno superati la le
gislazione e gli strumenti delPInter-

' vento straordinario nelle regioni me
ridionali: innanzitutto la Cassa per il 
Mezzogiorno, che ha dato prova nega
tiva nella sua più che trentennale a-
zlonc e contraddice le esigenze di un 
ruolo attivo del sistema delle autono
mie. 

9 QUESTE RIFLESSIONI richia
mano l'attenzione sul fatto che 
le riforme Istituzionali non pos

sono essere pensate e proposte come 
un fatto tecnico a sé stante, ma devo
no essere considerate in tutto 11 loro 
significato politico generale, e in una 
forte connessione con 1 contenuti e le 
scelte politiche. 

Esse possono avere un esito soddi
sfacente tanto più se si allargherà il 
coinvolgimento democratico del citta
dini e cioè se si allargherà la parteci
pazione politica. Oli organi principali 
di partecipazione sono e restano I par
titi politici, 1 quali sono stati e debbo
no essere spina dorsale della demo
crazia italiana. Per rilanciare 11 loro 
compito è indispensabile che ogni for
za politica sia sollecitata e sospinta ad 
accentuare II proprio rapporto con la 
società per Intenderne I movimenti e 
le domande. Ciò significa combattere 
contro l'Invadenza del partiti In fun
zioni che non sono le loro e, al tempo 
stesso, impegnarsi per esaltarne 11 
ruolo propriamente Ideale e politico. 

I partiti, tuttavia, non costituiscono 

l'unica forma di partecipazione, né, 
soprattutto, di aggregazione colletti
va nel paese. Gli stessi momenti di 
partecipazione istituzionale, come i 
consigli di circoscrizione, non possono 
ridursi, a logiche e schieramenti me
ramente partitici. Inoltre, I momenti 
istituzionali fin qui conquistati non e-
saurlscono 11 tema della partecipazio
ne. 

Esiste ormai un fitto tessuto di as
sociazioni, movimenti culturali, orga
nizzazioni di volontariato, forme coo
perative o autogestite di produzione e 
di servizio, che configurano quello che 

fmò essere chiamato un «settore soda
ci di intervento che non si identifica 

né con la gestione pubblica diretta né 
con il settore privato. E ciò sia nell' 
ambito del servizi sociali — assisten
za, sanità, tutela dei consumatori e 
degli utenti, relnscrimento sociale dei 
portatori di handicap, attività sporti
ve, turismo — sia in quello della cul
tura e della informazione. Aprirsi alle 
spinte e alle domande crescenti In 
questo senso valorizza la crescita 
complessiva della società ed esalta 1' 

assunzione di responsabilità dei citta
dini. 

La partecipazione in tal modo si ar
ricchisce di forme nuove. Essa diviene 
sia stimolo, proposta, controllo, nei 
confronti degli organismi rappresen
tativi che mantengono la responsabi
lità delle scelte e della loro attuazione; 
sia gestione mista, anche attraverso lo 
strumento della convenzione tra pub
blici poteri e forme associative e di vo
lontariato; sia autogestione diretta 
nell'ambito delle scelte pubbliche di 
programmazione. 

Da questo libero dlsporsi delle ag
gregazioni e organizzazioni della so
cietà, può nascere l'espressione di bi
sogni e tendenze qualitativamente 
nuovi, che i rigidi condizionamenti 
del mercato tendono ad occultare e 
che nessuna programmazione, por 
quanto illuminata, è in grado sempre 
di prevedere. SI rende perciò necessa
ria una nuova azione di tutela e di 
promozione anche legislativa del di
ritti associativi a livello nazionale e 
regionale, anche sulla scia di espe
rienze — come le «carte del diritti» — 
che sono già in atto. 

V - Il ruolo intemazionale dell'Italia 
1 IN UNA FASE della situazione 

internazionale assai delicata e 
complessa, nella quale all'aggra

vamento di molti fattori di crisi e ai 
pericoli di un'accclcrata corsa al riar
mo fanno riscontro anche nuove pos
sibilità di movimento e di iniziativa 
per il rllnnclodci grandi obicttivi della 
pace e dello sviluppo, occorre una sc
ria riconsiderozlone della politica e-
stcra italiana, troppo spesso passiva
mente allineata sulle posizioni del go
verno di Washington. 

L'Italia non é una grande potenza, è 
tuttavia uno dei principali paesi indu
striali del mondo e dispone del grande 
prestigio che le deriva dal suo eccezio
nale patrimonio di storia e di civiltà. 
La sua posizione geografica la colloca 
in uno dei punti chiave delle relazioni 
internazionali: sul confini fra Est e O-
vest, fra Nord e Sud, nel cuore di una 
delle principali arce strategiche del 
mondo quale è 11 Mediterraneo. Per 
tutti questi motivi l'Italia ha la possi
bilità e, insieme, la necessità di svol
gere un ruolo ben più Incisivo e più 
efficace di quanto sinora sia avvenu
to: sia per evitare un peggioramento 
della situazione, in cui a causa della 
sua posizione sarebbe facilmente 
coinvolta, sia per dare avvio a nuovi 
sviluppi. 

I temi centrali di una politica estera 
italiana debbono perciò essere: difesa 
della pace e dell'indipendenza nazio
nale. impegno europeo, miglioramen
to delle relazioni Est-Ovest, nuovi 
rapporti coi paesi in via di sviluppo. 
difesa e valorizzazione della presenza 
del lavoro, della tecnica, della cultura 
Italiana nel mondo. 

2 L'ESIGENZA prioritaria è quella 
di un attivo Impegno dell'Italia, 
in tutte le sedi internazionali, 

per la ripresa del processo di disten
sione e per la pacifica soluzione dei 
problemi sul tappeto, nel rispetto dei 
diritti e dell'indipendenza dei popoli. 
Solo per questa via diventa concreta
mente possibile porre l'obiettivo del 
graduale superamento della divisione 
del mondo in blocchi contrapposti. 
Questo è per noi un obiettivo essenzia
le anche se difficile. La politica e la 
logica di blocco sono una pesante ere
dità della guerra fredda, che ostacola 
tuttora lo sviluppo di rapporti di pa
cifica convivenza e di civile collabora
zione tra gli Stati. Di fatto, essa condi
ziona, sia a Ovest che ad Est, il dispie
garsi di una libera dialettica politica e 
sociale che garantisca ad ogni popolo 
la libertà di scegliere le proprie vie di 
sviluppo. È tempo di pensare a un 
nuovo ordine mondiale. 

I comunisti Italiani considerano 
che le alleanze esistenti in Europa so
no il risultato di tutta la storia po
stbellica e fanno parte di un equilibrio 
che l'Italia non deve alterare con gesti 
unilaterali. Ma questo stesso equili
brio può essere spinto verso un'evolu
zione positiva, a misura che vengano 
meno le condizioni che lo hanno reso 
necessario, e cioè che si riesca ad otte
nere un graduale superamento della 
logica dei blocchi. All'interno dell'Al
leanza Atlantica e della Nato, come in 
ogni altra sede internazionale, l'Italia 
può e deve operare, con proprie propo
ste e iniziative, per la pace e per la 
cooperazione tra tutti 1 paesi dell'Eu
ropa e tra l'Europa e 11 mondo Intero. 
Perciò l'Italia non deve prestarsi a 
guerre economiche e commerciali o a 
crociate politico-ideologiche, di cui 
sarebbe la prima a soffrire; e deve re
spingere impegni politici e militari 
dell'Alleanza Atlantica fuori della sua 
arca geografica. Al riguardo l'opinio
ne pubblica non è ancora avvertita 
abbastanza dei rischi che l'Italia sta 
già correndo. 

L'appartenenza ad una alleanza In
ternazionale, non può contraddire 1' 
autonomia e l'indipendenza di cia
scun paese all'interno dell'alleanza. 
Se sorgono divergenze e contrasti essi 
vanno discussi e risolti su basi di pari 
dignità fra gli alleati senza atteggia
menti di soggezione (molto frequenti, 
invece, nel governo italiano) verso l'al
leato più forte. Il «contenzioso» politi
co ed economico nei rapporti tra Stati 
Uniti ed Europa Occidentale va af
frontato dai governi europei su una 
linea di fermezza e con il massimo di 
coesione. Anche 1 problemi del disar
mo e della sicurezza non possono esse
re affidati unicamente alle grandi po
tenze. Di qui l'esigenza di una parteci
pazione degli europei al negoziati in 
corso a Ginevra sugli armamenti nu
cleari di teatro: l'Europa sarebbe la 
più minacciata dal pericolo, gravissi
mo. di un esito negativo di tale nego
ziato. 

L'Italia è vitalmente Interessata, 
per la sua stessa collocazione geo
grafica, a combattere ogni Imposta
zione che tenda a concepire l'area del 
Mediterraneo essenzialmente in ter
mini di contrapposizione strategica. 
Da tale impostazione discendono po
sizioni che, come quelle che con toni 
molto pericolosi si sono fatte sentire 
negli ultimi tempi anche in seno al 
governo italiano per quel che riguarda 
la politica della Difesa, vorrebbero un 
più accentuato riarmo del nostro pae
se per farne 11 «bastione meridionale» 
dell'Alleanza. Queste posizioni vanno 

non solo respinte per la loro pericolo
sità, ma devono essere concretamente 
combattute attraverso un attivo im
pegno per migliorare, in tutte le dire
zioni, 1 rapporti tra l Paesi del Medi
terraneo. 

3 NESSUNA politica di difesa e di 
sicurezza è tuttavia pensabile se 
non si combatte apertamente 

una strategia militare che condanna 
in caso di conflitto armato il vecchio 
continente a essere il primo e massi
mo teatro di una guerra atomica, pre
destinandolo al massacro e alla di
struzione della sua civiltà. La sicurez
za per l'Italia e per gli altri paesi euro-
pel è in pericolo come non mai. Essa 
può essere garantita soltanto da un 
mutamento delle attuali strategie e da 
un'intesa per livelli progressivamente 
decrescenti degli armamenti nucleari 
e per 11 ritorno ad una politica di di
stensione e di cooperazione. 

Nel rispetto del necessari equilibri e 
delle legittime e reciproche esigenze 
della sicurezza, l'Italia deve perciò da
re 11 suo contributo, nelle diverse sedi, 
per conseguire alcuni obiettivi. Il più 
immediato, intorno al quale si sta rac
cogliendo un vastissimo movimento, 
a partire dalle forze pacifiste degli 
Stati Uniti, è il congelamento degli at
tuali arsenali nucleari come primo 
passo per la loro riduzione bilanciata. 
Esso è anche il più realistico se si vuo
le spingere a un esito positivo il nego
ziato in corso tra URSS e USA. Impor
tante sarebbe anche la creazione con
cordata ed equilibrata di aree prive di 
armi nucleari in Europa. È in questo 
quadro che noi ci opponiamo all'in
stallazione dei missili a Comlso. E, In
tanto — come richiesto anche da più 
di un milione di siciliani, dal movi
mento per la pace, da una larga opi
nione pubblica e da autorevoli perso
nalità — sosteniamo la proposta di so
spendere 1 lavori per la costruzione 
della base missilistica di Comiso: con 
questa scelta il nostro paese direbbe a 
tutti di considerare prioritario il nego
ziato per effettive misure di limitazio
ne e riduzione degli armamenti, ri
spetto a decisioni che se attuate, spin
gerebbero pericolosamente in avanti 
la corsa verso nuovi armamenti nu
cleari. Una moratoria costituirebbe 
un serio contributo al negoziato in 
corso sugli euromissili e attesterebbe 
la volontà del nostro paese perché non 
si arrivi alla installazione dei nuovi 
missili cosiddetti di teatro e si ottenga 
la loro riduzione fino allo smantella
mento. sìa in Occidente che in Orien
te. 

Nella lotta per la pace e il disarmo 

sono scese in campo, negli ultimi tem
pi, forze diverse e rilevanti in Italia e 
In altri paesi: un vasto movimento au
tonomo per la pace, Ingenti settori del 
mondo cattolico e della gerarchia ec
clesiastica, uomini di scienza e di cul
tura, 1 sindacati, un ampio schiera
mento di forze politiche. Anche negli 
Stati Uniti vi sono stati sviluppi molto 
significativi: come 11 voto in diversi 
Stati a favore di una moratoria, l'op
posizione crescente al finanziamento 
chiesto da Reagan per 1 nuovi missili, 
la ripresa del movimento nelle Uni
versità, il pronunciamento dell'Epi

scopato cattolico a favore di un conge
lamento delle armi nucleari. La gran
de forza del nuovo movimento per la 
pace sta nell'avanzare le proprie ri
chieste sia verso Ovest che verso Est, 
nell'indlcare obicttivi di disarmo che 
non favoriscano né un blocco né l'al
tro. nell'Impegno per superare la divi
sione del mondo In blocchi militari, 
nell'affermare 11 nesso con la lotta per 
l'indipendenza e la libertà di tutti I po
poli. 

I comunisti italiani condividono 
pienamente l'ispirazione di questo 
movimento, ne sottolineano l'origina
lità, la varietà delle Ispirazioni che lo 
animano, il carattere autonomo, e so
no impegnati a dare tutto il loro con
tributo per la sua estensione e conti
nuità. 

4 L'EUROPA occidentale sta at
traversando una crisi di natura e 
dimensioni inusitate. Per lungo 

tempo, dopo l'ultima guerra, essa ha 
puntato soprattutto sull'integrazione 
fra i paesi capitalistici più sviluppati e 
su un rapporto di tipo neocoloniale col 
Terzo Mondo. Entrambi gli aspetti di 
questa politica non reggono più. Spe
cie dopo la vittoria dell'amministra
zione Reagan, l contrasti tra l'Europa 
occidentale e gli Stati Uniti si sono ac
centuati e hanno investito numerosi 
aspetti delle relazioni reciproche. D' 
altra parte l'Europa non ha saputo né 
progredire sulla strada della sua unità 
né sviluppare un'iniziativa realmente 
nuova verso i paesi del sottosviluppo. 
Gravi si sono rivelati, a questo riguar
do, anche gli errori e i limiti dei gover
ni socialdemocratici. 

I comunisti confermano la convin
zione che l'Italia debba operare all'in
terno della CEE, con un impegno fat
tivo per una maggiore unità economi
ca e politica dell'Europa, delle sue for
ze di democrazia e di progresso. L'Ita
lia deve essere un fattore attivo della 
costruzione europea- .Ma .questa.. co
struzione non va avanti senza una ri
forma delle istituzioni e della Comu
nità che dia innanzitutto poteri effet
tivi al Parlamento eletto; e senza for
me più avanzate di integrazione eco
nomica e politica. Bisogna avere con
sapevolezza che l'Europa e le sue forze 
di sinistra sono di fronte a compiti 
molto ardui: primo fra tutti il proble
ma di avviare un nuovo tipo di svilup
po e quindi una profonda riorganizza
zione della vita sociale e degli assetti 
politici e statali. Nessun paese euro
peo da solo è in grado di far fronte a 
questa questione decisiva per le sorti 
del vecchio continente. Solo l'Europa 
nel suo insieme può farlo, ma rinno

vando profondamente le sue strutture 
economiche e politiche. E solo la sini
stra — superando le sue divisioni che 
riguardano anche la scelta del terreno 
europeo come base della propria Ini
ziativa — può essere protagonista di 
un'Europa autonoma, forte economi
camente, Impegnata In una politica di 
distensione e capace di contribuire al
la costruzione di un nuovo ordine eco
nomico internazionale. 

5 1 COMUNISTI ritengono che sia 
interesse essenziale dell'Italia 
svolgere un ruolo di protagoni

sta nel dialogo Nord-Sud, nel pro
muovere cioè una più efficace collabo
razione politica ed economica coi pae
si in via di sviluppo. Si tratta non solo 
di impegnare in questa direzione gli 
strumenti dello Stato, ma di favorire 
l'intervento delle forze imprenditoria
li, delle cooperative, delle Istituzioni 
scientifiche e culturali, delle associa
zioni del volontariato. Questo non è 
solo un dovere politico e morale Impo
sto dalla necessità di combattere la fa
me e 11 sottosviluppo, di portare a so
luzione una delle più esplosive con
traddizioni del mondo contempora
neo, ma à anche un'esigenza vitate per 
11 nostro sviluppo economico e sociale. 
Il PCI ha elaborato e ha già sottoposto 
a governi e forze politiche di vari paesi 
le proposte contenute nel nostro pro
getto di «Carta della pace e dello svi
luppo*. In questo quadro attribuiamo 
particolare importanza al rapporto 
tra l'Italia e i paesi asiatici e africani 
del Mediterraneo. Occorre ottenere 1' 
attenuazione delle tensioni In questa 
regione, operare per una riduzione de
gli armamenti che vi sono dislocati, 
impedire che 11 Mediterraneo sia un'a
rea di armi nucleari, alimentare la 
collaborazione tra tutti gli Stati rivie
raschi. Il nostro paese può essere ve
ramente uno dei grandi tramiti di un 
dialogo tra Europa, mondo arabo e A-
fricanera. 

Anche per questo l'Italia deve impe
gnarsi in prima persona per una solu
zione positiva della crisi mediorienta
le, il che richiede la restaurazione del
l'integrità e dell'indipendenza del Li
bano, il riconoscimento ufficiale dell' 
OLP e dei diritti del palestinesi ad a-
vere un loro stato, la difesa del diritto 
all'esistenza dello stato di Israele. In 
questa zona di vitale interesse per la 
pace, bisogna tornare a una politica 
negoziata che veda la partecipazione 
di tutte le forze interessate, delle 
grandi potenze e l'intervento dell'O-
NU. Solo questo potrà offrire le massi
me garanzie di sicurezza a tutti gli 
stati della regione. 

Un grande contributo all'evoluzio
ne positiva della situazione medio
rientale può venire da un'azione delle 
sinistre europee, volta a favorire il 
dialogo fra l'OLP, le forze progressive 
del mondo arabo e le forze democrati
che e pacifiste che si stanno manife
stando In Israele. Coerenti con tutto il 
loro passato che 11 ha visti sempre in 
prima fila nella battaglia contro ogni 
espressione di razzismo, 1 comunisti 
italiani considerano la lotta contro 1* 
antisemitismo non solo una necessità 
dell'azione per la pace In Medio Orien
te ma un dovere permanente. E perciò 
respingono il ricatto di coloro che in
dicano come una forma di antisemiti
smo la giusta critica della politica del 
governo di Israele e la solidarietà col 
popolo palestinese. 

6 UN CAPITOLO particolarmente 
negativo della politica estera Ita
liana è stato rappresentato, sino 

ad oggi, dall'azione del tutto insuffi
ciente per tutelare e valorizzare la pre
senza del lavoro, della tecnica, della 
cultura italiana all'estero. Gli emigra
ti italiani, — la cui condizione è resa 
oggi più precaria dagli attacchi all'oc
cupazione ed anche. In alcuni paesi, 
da campagne xenofobe promosse da 
ambienti retrivi — sono stati lasciati, 
troppo a lungo e troppo spesso, pres
soché privi di efficaci aiuti sia sul pia
no economico e sociale come su quello 
della cultura e dell'istruzione. È man
cata, generalmente, una presenza 
pubblica sul plano delle relazioni tec
niche e scientifiche che potesse rap
presentare un valido sostegno per l'at
tività imprenditoriale. Nel campo del
la cultura, è rimasta a lungo prevalen
te un'iniziativa di carattere provincia
le o celebrativo, mentre non si è sapu
to dare risposta alla crescente doman
da che ovunque si registra di maggio
re conoscenza della nostra lingua e 
delta nostra cultura. È prevalsa, in so
stanza, una visione, miope e ristretta, 
incapace di comprendere che — per la 
sua storia1, per il suo patrimonio di.ci-
viltà, per le sue possibilità tecniche e 
scientifiche — è innanzitutto su que
sto plano che l'Italia può affermare 
un.suo ruolo nel mondo. 

È convinzione dei comunisti che un 
governo di alternativa democratica 
abbia in questo campo un grande 
compito da svolgere, sia per tutelare 
gli interessi dei lavoratori, del tecnici, 
degli imprenditori, delle cooperative 
che lavorano all'estero, sia per svilup
pare largamente la collaborazione 
tecnica, scientifica, culturale con tutti 
t paesi e assicurare una più larga pre
senza alla nostra cultura. 

VI - La prospettiva del socialismo 
1 COME SI PONE in questo scor

cio del secolo la prospettiva del 
socialismo? Le forze reazionarie 

e conservatrici, In tutto l'arco dell'oc
cidente hanno compiuto in questi an
ni un grande tentativo di restaurazio
ne ideologica e politica. Partendo da 
una crisi che è reale, si è cercato di 
mettere in discussione e contestare 
non solo le esperienze storiche del so
cialismo e 11 significato di decenni di 
lotte, ma anche la speranza stessa che 
sia possibile costruire una società di
versa. Ciò che il pensiero politico neo 
conservatore ha tentato di diffondere 
come senso comune è che non c'è reale 
alternativa al capitalismo e alle sue 
leggi. Di più: che non è possibile e non 
ha senso progettare consapevolmente 
il futuro. 

Tuttavia la vicenda del nostro tem
po dimostra, invece, che i problemi del 
mondo non possono trovare soluzione 
se non si comincia a uscire dalle logi
che di meccanismi economici e sociali 
laceranti, da strutture di potere oppri
menti, da tendenze perfino distruttive 
che il capitalismo contemporaneo re
ca in seno. Se, in sostanza, non si ri
mette in discussione l'attuale stato di 
cose, facendo scendere in campo un 
movimento reale capace di cambiare 
la «struttura del mondo*. 

Non vogliamo ritornare sull'analisi 
di fatti che, nella complessità delle lo
ro determinazioni, indicano la neces
sità di pensare a nuovi ordinamenti 
della società. La tragica realtà della 
fame, delle carestie, della distruzione 
delle risorse fisiche e ambientali, di
mostra che il meccanismo capitalisti
co non è più proponibile come model
lo universale e, comunque, non è in 
grado di risolvere le laceranti con
traddizioni di quella immensa parte 
dei mondo in cui tra poco vivrà l'80% 
degli uomini. Ma in modi diversi lo 
sviluppo capitalistico è in crisi anche 
nel paesi più industrializzati. E ciò 
non soltanto per la disoccupazione di 
massa e una più vasta crisi sociale che 
sta dando luogo a nuove forme di alie
nazione, di sfruttamento, di emargi
nazione, di incapacità a soddisfare 1 
bisogni umani, ma perché anche qui 
emerge dalle cose un bisogno profon
do di nuovi modi di vivere, di produr
re, di consumare. La nuova rivoluzio
ne scientifica e tecnologica apre possi
bilità fino a ieri insperate per un go
verno consapevole delle forze produt
tive e del loro sviluppo. E rende evi
dente che solo un deciso progresso 
nella direzione di un nuovo potere de
mocratico e una più ampia e diretta 
partecipazione del cittadini al gover
no dell'economia e della società — o-

blettlvl tipici del socialismo — posso
no impedire che tali risorse vengano 
Impiegate al fine di concentrare ulte
riormente il potere e in modo da allar
gare il fossato tra paesi ricchi e paesi 
poveri. 

2 NASCE DA TUTTO questo la 
nostra convinzione che, in real
tà, si apre una fase nuova della 

lotta per il socialismo nel mondo: una 
fase nella quale il problema di una 
trasformazione in senso socialista nei 
punti più alti dello sviluppo capitali
stico deve e può congiungersi stretta
mente con i movimenti di lotta e con 
le aspirazioni di liberazione, di giusti
zia, di progresso umano e civile delle 
masse povere e oppresse dell'immen
sa area del sottosviluppo. 

Questo vogliamo dire quando par
liamo di nuovo internazionalismo. Ed 
è in questa prospettiva che si colloca 
tutta l'elaborazione compiuta dai co
munisti italiani attorno al tema dell' 
eurocomunismo e di una «terza via». 
Tale elaborazione — quale è stata ap
profondita e precisata nelle Tesi ap
provate dal XV Congresso — si propo
ne come il dovere internazionalista 
del movimento operaio europeo di u-
scire dall'angustia di visioni eurocen
triche, corporative, o di pura propa
ganda, per contribuire a ricercare ri
sposte efficaci alla crisi delle società 
contemporanee. 

Si tratta di andare oltre i modelli e 
le esperienze sin qui realizzate. In oc
cidente la crisi delle società capitali
stiche coinvolge anche le politiche so
ciali e le concezioni che sono state a 
base delle esperienze di governo delle 
socialdemocrazie. Non a caso nei par
titi socialisti e socialdemocratici euro
pei è oggi aperto un dibattito dal quale 
emerge la consapevolezza che occorre 
superare 1 limiti di una strategia che 
si fondava essenzialmente sulla redi
stribuzione del reddito, senza deter
minare spostamenti decisivi negli as
setti del potere economico e nel con
trollo dei processi di accumulazione. 

Ma tutta l'esperienza del passato, e 
ancor più 1 compiti del presente, la ne
cessità ovunque di far leva sulla par
tecipazione consapevole di grandi 
masse, dimostrano che la lotta per il 
socialismo non va avanti se non si tra
duce in una sempre più compiuta af
fermazione di democrazia, sia sul ter
reno sociale che su quello politico. Le 
stesse idealità socialiste devono arric
chirsi e non possono ricalcare espe
rienze compiute in tutt'altro contesto 
storico, culturale e sociale. In partico
lare. nel paesi più sviluppati, una serie 

di fenomeni oggettivi e soggettivi 
spingono alla riscoperta di valori ben 
presenti nei classici del pensiero rivo
luzionario ma che erano stati in parte 
dimenticati, e che non riguardano so
lo l'organizzazione dello Stato e della 
società, ma l'individuo, la sua libertà. 
la sua capacità di autorealizzazione. 
Affermare questi valori è una finalità 
propria di un'opera di trasformazione 
verso il socialismo. 

Ne discendono conseguenze di 
grande rilievo per il modo in cui noi 
comunisti italiani concepiamo la tra
sformazione in senso socialista dello 
Stato, dell'economia e della società. 
L'aspirazione all'eguaglianza non può 
essere tendenza all'uniformità e all' 
appiattimento, ma lotta contro le in
giustizie e le sopraffazioni, afferma
zione delle capacità di ciascuno, ri
spetto delle diversità. La necessaria 
rivendicazione di nuovi rapporti di 
produzione non deve significare stata
lismo e burocratismo, ma rafforza
mento della responsabilità del singoli 
in un quadro di democrazia economi
ca, di autogestione, di programmazio
ne democratica. La democrazia politi
ca, che naturalmente è perseguibile ed 

.attuabile in forme istituzionali diver
se, è per noi un valore universale. La 
lotta di emancipazione non solo non 
può essere in contraddizione con le 
garanzie democratiche, ma serve per 
arricchire la democrazia politica e la 
libertà di ciascuno. 

3 È DA QUESTA angolazione, dal 
punto di vista cioè, di una forza 
decisa a lottare per aprire strade 

nuove e dare nuove prospettive a un 
movimento reale di forze e di idee ca
pace di trasformare il mondo in senso 
socialista, che noi consideriamo — co
me dicemmo nel dicembre e nel gen
naio scorsi — esaurita la spinta pro
pulsiva di una esperienza storica del 
socialismo, quella contrassegnata dal 
modello politico, statale e ideologico 
realizzato in URSS. Ciò non significa 
affatto negare od oscurare il valore di
rompente della Rivoluzione d'Otto
bre, il passo avanti che essa ha segna
to per l'umanità intera, l'impulso che 
essa ha dato ad idee e movimenti che 
continuano ad operare nel profondo. 
Né significa ignorare la complessa e-
sperienza, le conquiste e le novità pre
senti nel paesi dell'Europa dell'Est. Il 
mondo è andato avanti, si è* trasfor
mato, grazie anche a quella vicenda 
storica. Ma l'umanità ha ora di fronte 
a sé problemi giganteschi, inediti — 
perfino di sopravvivenza — che è pos
sibile affrontare con successo solo se 

si parte dal fatto che nuovi sono i biso
gni e le spinte del popoli che si manife
stano, sia pure in vario modo, non solo 
nei paesi dell'occidente capitalistico e 
in quelli del Terzo mondo, ma anche 
nei paesi di tipo socialista. 

La vera risposta a questi problemi, 
la più positiva e la più avanzata non 
sta quindi nel chiudere gli occhi di 
fronte alla realtà e alle sue tragedie, e 
nemmeno nel pronunciare abiure an
tistoriche. Sta nel guardare avanti e 
fare la propria parte fino in fondo. 

È in questo orizzonte che si colloca 
la nostra riflessione critica sugli Stati 
e sulle società del cosiddetto sociali
smo reale. Essi non sono tutti uguali, 
il che rende vano formulare definizio
ni astratte (tanto più in una situazio
ne nella quale esperienze di tipo socia
lista si vanno diffondendo in varie 
parti del globo, nelle condizioni più di
verse e nei modi più imprevisti). Al 
loro interno si scontrano spinte rifor
matrici con forti resistenze conserva
trici. Nel complesso, però, emerge il 
fatto che un modello politico-ideolo
gico e una concezione del potere auto
ritari e irrigiditi — in certi casi perfino 
imposti dall'esterno — non solo colpi
scono la democrazia e comprimono 
bisogni sociali e ideali, ma finiscono 
con l'ostacolare lo sviluppo produtti
vo. Di crisi quindi si tratta, non di 
semplici ritardi. Si è creato, cioè, un 
nodo di contraddizioni che — come i 
fatti dimostrano — o viene sciolto Im
boccando la strada di riforme serie, 
profonde, del sistema, oppure si deter
minano processi degenerativi e rottu
re traumatiche, perfino tragiche. 

È da molto tempo che i comunisti 
italiani hanno scelto la strada di guar
dare queste realtà senza schemi ideo
logici e autocensure, partendo dai fat
ti e compiendo uno sforzo di analisi 

obiettiva che, naturalmente, può sem
pre essere discussa, aggiornata, cor
retta. Ciò corrisponde ad un dovere 
essenziale dinanzi alla classe operaia 
e al popolo. Ed è anche l'unico modo 
per tentare di portare un contributo 
positivo, per spingere ad affrontare 
problemi che, se lasciati marcire, pos
sono portare a crisi esplosive nel cuo
re dell'Europa. 

Tutta la vicenda della Polonia con
ferma la validità dei giudizi e delle a-
nalisi contenuti nella risoluzione della 
Direzione del PCI del dicembre 1981 e 
del Comitato Centrale del gennaio 
1982. Era giusto affermare che la scel
ta dello stato d'assedio non solo colpi
va principi essenziali e costitutivi del
la concezione socialista e comunista, 
ma non poteva risolvere la sostanza 
della crisi. Anzi, la aggravava, ri
schiando di creare una situazione sen
za via d'uscita. I fatti confermano che 
la strada da battere è quella di una 
intesa nazionale la quale parta dal ri
conoscimento dei diritti dei lavoratori 
e della pluralità delle forze che rap
presentano la società polacca. 

4 SIAMO consapevoli dell'asprez
za della lotta che si svolge a livel
lo mondiale, degli interessi in 

gioco, delle forze politiche, economi
che e di classe che sono in campo. II 
dato, oggi rilevante, è la tendenza de
gli attuali circoli dirigenti americani 
ad affermare la loro supremazia con 
ogni mezzo: dalla corsa al riarmo alle 
pressioni economiche e finanziarie, 
dagli interventi contro le forze demo
cratiche, specie in America Latina, al
l'incoraggiamento di aggressioni mi
litari. nel Medio Oriente, nell'Africa 
del Sud e altrove. Ma bisogna anche 
chiedersi perché l'URSS è venuta in 
parte perdendo quella grande capaci
tà di influenza sugli orientamenti del
l'opinione pubblica mondiale, com
presa quella dell'occidente, che aveva 
saputo esercitare anche quando era e-
conomicamente e militarmente più 
debole: come negli anni successivi alla 
Rivoluzione d'Ottobre, come durante 
la guerra mondiale, come nel periodo 
delle grandi iniziative per la pace e la 
distensione che seguirono 11XX Con
gresso. 

Pesa, indubbiamente, l'aver com
piuto atti come l'occupazione militare 
della Cecoslovacchia e dell'Afghani
stan che non solo hanno violato prin
cipi essenziali d'indipendenza ma non 
hanno aiutato la lotta dei popoli con
tro l'imperialismo, e hanno contribui
to ad ostacolare il processo di disten
sione. 

In un mondo in cui conta ancora 
moltissimo l'equilibrio bipolare, 
l'URSS svolge un ruolo di contrappe
so di fronte alle spinte aggressive e 
imperialistiche degli Stati Uniti. C'è 
pero da sottolineare che questa fun
zione tende a venir meno se si finisce 
con l'opporre alla politica di suprema
zia degli USA atti di una politica di 
potenza che si pongono sul terreno di 
una lotta volta a consolidare ed esten
dere, anche con le armi, le zone di in
fluenza, in aperta violazione o pregiu
dizio della sovranità e indipendenza di 
Stati e popoli. Il dovere di salvaguar
dare l'indipendenza e la sovranità di 
ciascuna nazione e di ciascuno Stato 
riguarda ogni parte del mondo, e l'at
tacco a questo principio è ovunque 
non solo condannevole, ma tale da 
pregiudicare la distensione. Alla lun
ga e anche perdente. I fatti dimostra
no che, sottovalutando o peggio anco
ra comprimendo, peculiarità e inte
ressi nazionali diversi si acuiscono le 
contraddizioni anche tra paesi di tipo 
socialista, al punto che abbiamo do
vuto assistere a episodi di guerra tra 
di essi. 

La vicenda dei rapporti tra URSS e 
Cina è esemplare. Finché tra queste 
due Immense realtà è prevalsa la logi
ca di potenza e la rigida scelta di cam
po (o con me o contro di me) il danno 
per la distensione, per il socialismo.' 
per lo sviluppo del movimento dei non 
allineati e stato enorme. Altra era la 
via da seguire: quella da noi affermata 
(anche quando abbiamo apertamente 
dissentito dalla politica cinese) del ri
conoscimento della parità, dell'auto
nomia, dell'indipendenza, del rispetto 
reciproco, della comprensione delle 
ragioni e degli interessi rispettivi. Og
gi te relazioni tra URSS e Cina sembra 
che, finalmente, migliorino. Ciò sa
rebbe molto positivo. Ma ciò dimostra 
anche quanto era giusto non accoglie
re gli inviti alle scomuniche, e quanto 
sia necessario salvaguardare sempre 
la nostra autonomia di giudizio e di 
condotta. 
' Improponibile è per il PCI ogni ri

torno a vecchie «scelte di campo*. Ma 
questo non significa affatto estraniar
si dagli scontri reali sul piano interna
zionale nei quali slamo intervenuti e 
interveniamo sulla base della nostra 
caratterizzazione di forza che si oppo-

. ne all'imperialismo e che lotta per la 
pace, la libertà e l'indipendenza dei 
popoli. Per combattere le nuove forme 
di imperialismo (penetrazione e affer
mazione in posizioni di comando di 
grandi imprese multinazionali, sfrut

tamento delle risorse del paesi del 
Terzo mondo e impostazione di mo
delli di sviluppo subalterno, rapporti 
di «scambio ineguale», manovra dei 
flussi finanziari e monopolio delle 
nuove tecnologie a scopo di dominio, 
ecc.) occorre un vasto e molteplice 
movimento che per i suoi contenuti e 
le forze che lo compongono (non alli
neati, forze democratiche europee, e 
anche americane, ecc.) non può iden
tificarsi in una scelta di campo e tanto 
meno in una delega alla politica di 
Stato dell'URSS. 

5 1 COMUNISTI italiani perse
guono un nuovo e più ampio in
ternazionalismo e rifiutano ogni 

logica di subalternità, di isolamento e 
di rotture. Tutta la loro azione nel 
mondo è guidata da questo criterio. Il 
PCI, che ha respinto da gran tempo il 
metodo dei vincoli e delle scomuniche 
ideologiche, ha cercato sempre di fare 
fronte ai propri doveri di solidarietà 
verso chiunque lotti per la libertà. Og
gi starno chiamati a sviluppare II no
stro sostegno alle fotte di tutti i popoli 
e movimenti di liberazione che nel 
mondo si battono per l'autodetermi
nazione, l'indipendenza nazionale, re
mane! paztone e 11 progresso sociale. E 
al tempo stesso ci battiamo per i dirit
ti delle minoranze, contro ogni forma 
di razzismo, ogni strumentalizzazione 
di diversità sociali, religiose, filosofi
che per dividere i popoli e 1 lavoratori. 
Il PCI ha arricchito in questi anni i 
suoi contatti intemazionali, ribaden
do sempre la propria autonomia di a-
ztone e di giudizio in uno- spirito di 
ricerca e di rifiuto netto di ogni inge
renza. Fedeli a questi principi abbia
mo sviluppato e Intendiamo sempre di 
più sviluppare, senza vincoli ideologi
ci o di disciplina, relazioni eostruttive 
con partiti comunisti, socialisti, so
cialdemocratici, con forze cattoliche, 
cristiane e di altre ispirazioni ideali, 
con I movimenti di emancipazione na
zionale, con tutte le correnti che nel 
mondo affermano aspirazioni di pace, 
di progresso, di democrazia, di sociali
smo. 

Ma il compito che ci impegna più 
direttamente, nell'interesse delle clas
si lavoratrici e del destino del nostro 
continente, è la ricomposizione del 
movimento operalo dell'Europa occi
dentale. Questo non è un obiettivo fa
cile, a portata di mano. Eppure la pro
spettiva di un processo di ricomposi-
zione del movimento operalo dell'Eu
ropa occidentale si è In questi ultimi 
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